
l’azione, ndr). C’è una bella giornata,
andate fuori un po’ a giocare». E la
gente ride. E lui: «Fa ridere - infatti
ridacchia - ma è drammatico». Per
poi chiudere: «Sono così, io?».

No, non è così. Non giustifica, non
parteggia per uno dei più atroci crimi-
ni dell’umanità, questo no, ma tra-
sforma un appuntamento elettorale
in varietà dove dentro incastona, ridi-
mensiona e infine ridicolizza una vi-
cenda tragica. Un po’ come se – da-
vanti all’accusa di somigliare ad
Adolf Hitler – si difendesse dicendo:
«Sono forse uguale a quell’imbianchi-
no bavarese che infornava gli ebrei
come fossero pizze margherita?». Un
po’ come se raccontasse barzellette
sui campi di concentramento. Ah, lo
ha fatto?. «Siiiiiiii!».❖

Prima Shalit, poi la tregua. La libera-
zione del caporale Gilad Shalit è
pregiudiziale alla riapertura dei va-
lichi con Gaza. Tornano in alto ma-
re le prospettive di un accordo di tre-
gua duratura nella Striscia di Gaza
e riapertura dei valichi dopo i 22
giorni di guerra dell'operazione isra-
eliana Piombo Fuso contro Hamas.
A rimettere tutto in discussione è
stata ieri la presa di posizione del
gabinetto di difesa d'Israele, che ha
indicato all'unanimità il rilascio del
giovane caporale Gilad Shalit, nelle
mani di Hamas dal 2006, quale con-
dizione preliminare e irrinunciabile
di ogni altra intesa.

L’EGITTO IRRITATO

La puntualizzazione, annunciata
fin da sabato scorso da una nota del
premier Ehud Olmert - rappresenta
una doccia scozzese per Hamas,
che ha subito accusato Israele
d'aver cambiato le carte in tavola
per ragioni di politica interna. Ma
irrita anche Il Cairo, dove i mediato-
ri egiziani - a cominciare dal presi-
dente Hosni Mubarak - ritenevano
di avere in tasca almeno un via libe-
ra di massima israeliano a una pro-
posta di accordo in due fasi: con la
formalizzazione della tregua e una
riapertura parziale del valichi da un
lato; e lo scambio fra Shalit e un mi-
gliaio di detenuti palestinesi dall'al-
tro, nel quadro di negoziati «paralle-
li, ma separati».

Non così secondo l'interpretazio-
ne data ieri agli eventi da Olmert e
dai vertici governativi riuniti a Geru-
salemme. Sintetizzata a cose fatte
dal ministro dell'Interno, Meir Shee-
trit, in questi termini: «Sarebbe im-
pensabile giungere a un accordo
qualsiasi (su Gaza), con la media-
zione dell'Egitto o meno, senza la li-
berazione di Gilad Shalit». Una pre-
condizione che riguarda in partico-
lare la riapertura dei varchi: anela-
ta da Hamas come una boccata d'os-
sigeno necessaria dopo i colpi della
guerra di gennaio, culminata nella
distruzione di 5.000 case, oltre che
nella morte di circa 1300 palestine-

si. I valichi «sono già aperti e reste-
ranno aperti agli aiuti umanitari -
ha rimarcato più tardi Mark Regev,
portavoce di Olmert -, ogni ulterio-
re allentamento dipende prima dal
rilascio di Shalit». La palla - ha con-
cluso - è «ora nel campo di Hamas».

HAMASRIFIUTA

Da Gaza, la risposta di Hamas non
si è fatta attendere. Il portavoce del
movimento islamico radicale, Faw-
zi Barhum, ha denunciato le notizie
rimbalzate da Gerusalemme come
un atto di «sabotaggio» contro la
mediazione egiziana, accusando
Israele di «non voler far vivere i pale-
stinesi come esseri umani» e solleci-
tando «i Paesi arabi, soprattutto
l'Egitto, a intensificare le pressioni
sul nemico sionista per obbligarlo
ad aprire i valichi e a togliere l'asse-
dio».

Barhum ha osservato che Hamas
«non si oppone» a un accordo imme-
diato anche sullo «scambio dei pri-
gionieri». Ma ha ripetuto che la que-
stione della tregua e della riapertu-
ra dei valichi deve restare «separa-
ta» da quella del caso Shalit, per la
cui liberazione occorrono «altre
contropartite». Senza contare il no-
do irrisolto della destinazione dei
detenuti palestinesi da scarcerare,
che Israele - almeno nei casi dei con-
dannati per gravi fatti di terrorismo
- non vuole far tornare nè in Cisgior-
dania nè nella Striscia di Gaza.❖

Marco
Bechis

In prima pagina sul Clarín
il caso raccontato dall’Unità

GERUSALEMME Ilpresidenteisra-
elianoShimonPereshaformalmenteav-
viatoieri leconsultazioniconipartitiper
laformazionediunnuovogoverno,rice-
vendo separatamente le delegazioni di
Kadima(centro),prima,edelLikud(cen-
tro-destra), poi.Uscendodall'incontro la
delegazionediKadima(28seggi)hadet-
todiaverraccomandatoalpresidentela
signora Tzipi Livni, leader del partito,
«poichéhalemaggioriprobabilitàdiriu-
scire a formare un governo di unità na-
zionaledi cui il paesehabisogno inque-
stomomento».QuelladelLikud(27seg-
gi) ha raccomandato il suo leader, Ben-
yaminNetanyahu,poiché,secondoilde-
putatoGideonSaar,«questaèlavolontà
del popolo emersa dalle elezioni».❖

Tzipi o Bibi premier?
Peres dà il via
alle consultazioni

L
a giunta militare argen-
tina di Videla, Massera
e Agosti aveva escogita-
to un sistema ingegno-
so per l’eliminazione fi-

sica dei desaparecidos, era infalli-
bile e non lasciava tracce. I prigio-
nieri venivano caricati su un ae-
reo Hercules della Marina Milita-
re, a gruppi di venti, narcotizzati
con un’iniezione di Pentotal che
li lasciava semi coscienti, senza
forze sufficienti per reagire.

Il volo in mare aperto durava
un paio d’ore, era successo già
che corpi lanciati nel vuoto sul
Rio de La Plata ritornassero a riva
con le mareggiate. Poi,sull’ocea-
no, in mezzo al cielo blu, durante
le belle giornate, i prigionieri ve-
nivano lanciati, vivi, nel vuoto.
Sono stati eliminati così migliaia
di cittadini argentini tra il 1976 e
il 1982, tra un campionato del
mondo e un altro, per avere dei
riferimenti cari al Presidente del
Consiglio Italiano. Un solo milita-
re confessò poi di aver partecipa-
to ai «voli della morte», il capita-
no Scilingo, disse che il rimorso
per quello che aveva fatto gli co-
minciò dentro il giorno in cui sci-
volò sul bordo della portiera del
Hercules e quasi cadde giù insie-
me al prigioniero che stava spin-
gendo nel vuoto, lo salvò un suo
camerata che prontamente l’ag-
guantò.

Se chi scherza, prendesse un
giorno uno scivolone volando ad
alta quota sul proprio elicottero
con la portiera aperta, quel gior-
no forse queste vicende gli sareb-
bero più chiare. Ma basterebbe ri-
spettare la Storia. ❖

QUELLA

DITTATURA

SCIVOLONE

PER

PENTIRSI

P

Sempre durante la campagna
elettoraleasostegnodiUgoCap-

pellacci, ilpremiereragiàscivolatosul-
la voglia di fare battute macabre. A
Nuoro, il 19 gennaio, scherzò sull’Olo-
causto:«Unkapòall'internodiuncam-
po di concentramento dice ai prigio-
nieri che ha una notizia buona e un'al-
tra meno buona - attaccò il Cavaliere
dalpalco-:metàdivoisaràtrasferita in
un altro campo. E tutti contenti ad ap-
plaudire...». Poi la chiusa: «La notizia
meno buona è che la parte di voi che
sarà trasferita èquella chevadaqui in
giù...», indicandolapartedelcorpodal-
la cintola ai piedi. E sempre in tema di
campi di concentramento, nel luglio
del 2003 Berlusconi dette del kapò a
Martin Schulz, europarlamentare so-
cialista, che lo aveva contestato.

Recentemente,varicordata lagaffe
suBarackObama, il 7 novembre scor-
so aMosca, appena dopo la vittoria di
Obamaallepresidenziali Usa: «Èbello,
giovane e abbronzato» e quindi «ha
tuttoperandared'accordo»con ilpre-
sidente russo Dmitri Medvedev.

Marco Bechis è un regi-
sta. Cresciuto tra San Pa-
olo e Buenos Aires, vie-
ne espulso nel ’77 dal-
l’Argentina. Sugli anni
della dittatura di Videla
ha girato un film pre-
miato in tutto il mondo:
«Garage Olimpo».

Tutte le gaffe

Aut aut di Israele:
senza il rilascio di Shalit
Gaza resterà blindata

Quattro ore di discussione per
una decisione che spiazza Il Cai-
ro, disorienta i mediatori, irrigi-
disce Hamas e sgomenta i fami-
liari del caporale rapito: il ca-
so-Shalit irrompe nelle trattative
per il nuovo governo israeliano.

udegiovannangeli@unita.it

IL CASO

PARLANDO

DI...

Nancy Pelosi
dal Papa

PapaBenedettoXVI,nell’incontroconNancyPelosi,cattolicademocraticasostenitri-
ce della libertà di scelta sull'aborto e speaker della Camera dei Rappresentanti Usa, ha
volutoribadirechelaChiesasiaspettadaicattolici,esoprattuttodailegislatori,unimpegno
a difendere la vita in tutte le sue fasi.
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